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Perché la Cbmmissione 
FRANCO BASSANINI 

• crisi Istituzionale e po­
litica della prima Repub­
blica non nasce con la 
scoperta di un'organiz­
zazione segreta denomi­
nata Gladio. Ha radici 

più lontane e più profonde. Non ba-
' steri certo a risolverla, dunque, l'ac­

certamento della verri* su Gladio e 
- dintorni. Occorre por mano a una 

Incisiva riforma della politica e delle 
istituzioni. £ una convinzione che 
guadagna ogni glomo consensi. Da 
ultimo, ler l'altro, quello del Corriere 
delta sera, con un editoriale esplici­
tamente Intitolato •perche' muore 
quésto sistema». Vi si legge che da 

^Jlne della guerra fredda hi cambia­
to tutto, e segna Ialine di ogni rendi-
la di postatone: quella di una ma* 
gkwaraa incapace di buon governo 
e di buona amministrazione; e quel-
la dt un'opposizione.- tempie oscu­
lante fra millenarismo e pratiche 

'consociative». Analisi parziale e non 
appagante, forse; ma non dei tutto 
priva di fondamento. 

Ma Gladio non è un incidente di 
percorso. Chi ancora cerca di pre­
sentare-la richiesta di verità su Già- ~ 
dio come il prodotto di un complot­
to, di una provocazione, o di ima 
manovra diversiva, dovrebbe ri-
spondera a qualche semplice do­
manda. Tanto ovvia, da sembrare 
retorica. Davvero si pensa che alla -
riforma del sistema politico e Istitu­
zionale si possa por mano senza 
sciogliere U nodo degli Interrogativi ; 

> sul ruolo avuto in questi decenni da 
Gladio e da altri apparati o organiz­
zazioni segrete, più o meno deviate? 
Davvero si pensa di poter riformare 
Usisiernademocraucosenzarlmuo- ' 
vera l'ipoteca avvelenata del sospet­
to che per anni esponenti politici 
abbiano usato, favorito o.tollerato. 
l'uso illegale • perfino delittuoso di 
apparali statali, per manipolare Ili­
beri convincimenti « dunque i voti 
del cittadini, e per condizionare le 
scelte • le Iniziative di fonte politi­
che tìopposWooe e anche di mag­
gioranza (la crisi del '64. la sindro­
me cilena, la strategia della tensio­
ne)? Certo,.»! deve al fatti straordi­
nari del 1989 e alla fine della guerra 
fredda se ne sono stati spazzati via 1 
condizionamenti Intemazionali che. 
dumoparalazxato hv Itala-quel r> ; 
eaiflbto itornocMIfco. quell'alter. 
nenia fra maggioranza e opposizio-

-fondamentale dei sistemi democra­
tici. Ma si pud lasciare irrisolto U 
dubbio che la convento ad exclu-
dendum (nel .confronti dell'intera 
sinistra prime; del Pei poi) sia stata 
difesa e consolidata con mezzi Im­
propri e Illegali? Si può ignorare ' 
questa richiesta di verità, se e vero 
che proprio la mancanza di ricam- : 
blo e di alternanza democratica * 
una delle componenti essenziali 
della crisi istituzionale? E come usci-: 

re dalle crisi di legalità (che è un'al­
tra di queste componenti), se al so­
spetto di gravi Illegalità commesse 
da apparati dello Stato si risponde 
Invocando un'anomala amnistia di 
Stato, una sorta di omertà istituzio­
nale? -;-.; 

Lr., a verità è che proprio ' 
• percostruire il futuro oc-

•• corre rimuovere questi 
fantasmi del passato. E 

aaaaaa per rimuoverli, occorre 
guardarli in faccia. Co­

me fare? lo penso che si debba chie­
der» a tutti, oggi, un esercizio di 
umiltà. L'umiltà di fare un passo In- ' 
dietro rispetto alle certezze procla- ', 
mate, hi buona o mala fede. Non 
tocca al governo -come è stato del- . 
to - dare patenti di infallibilità. E 
neanche all'opposizione. Che l'isti­
tuzione di Gladio sia stata all'origine 
S|ittlma, come struttura segreta de­

nata ad operare contro un invaso- ' 
re straniero (o contro una Illegale e 
violenta sovversione intema), nes­

suno può escluderlo: neanche l'op­
posizione. Che nel tempo questa or­
ganizzazione, o sue componenti, o 
altre strutture parallele abbiano per­
seguito finalità ben diverse, e usato 
mezzi illegali, nessuno può esclu­
derlo: neanche il capo dello Stalo: 
perché avrebbe chiesto al governo 
di avere tutta la documentazione di­
sponibile, se davvero fosse certo di 
conoscere quel che Gladio davvero • 
è stato e quel che ha fatto nel volge­
re degli anni, cosi da poterne garan­
tire la piena legalità? 

Si tratta dunque di accertare non 
tanto e non solo la legalità della ori­
ginaria Istituzione di Gladio, ma la 
legalità delle finalità realmente per-

1 seguite e delle attività elfettivamente 
svolte: sotto questo profilo, l'affare 
Gladio resta Incontestabilmente 
aperto. Non si tratta allora di ingag­
giare uno scontro politico per far 
prevalere le proprie certezze, più o 
meno aprioristiche, più o meno 
strumentali. La verità non e il pro­
dotto di una scelta politica. Né del 
governo. Né del presidente della Re­
pubblica. Né del Parlamento. 

U n dibattito in Parlamento 
è certamente utile, in 
bpecle per conoscere e 
valutare, come Ieri ha 

B a . . giustamente chiesto fo­
gno, le gravi anomalie 

costituzionali di questi giorni. Ma 
non si può pensare di chiudere la 
questione Gladio con un voto di 
maggioranza. Ancor meno con un 
voto di fiducia. Occorre invece la­
sciar lavorare gli organi preposti al­
l'accertamento della verità e di 
eventuali responsabilità: la magi­
stratura, per l'accertamento delle re- • 

. sponsabllità penali; il Parlamento 
(con lo strumento proprio delle 
commissioni di inchiesta, per ciò 
previste dalla Costituzione) per le 
responsabilità politiche. E occorre 

. che tutti diano alla magistratura e al 
Parlamento tutta la collaborazione 

: necessaria. Per questo può essere 
utile (se avrà garantiti poteri ade­
guati e assoluta indipendenza) an-. 
che il Comitato del saggi, che può 

' dare al Parlamento una consulenza 
autorevole/competente e imparzia­
le (é vero che, istituendolo, il • 

> troUqto»:ha-scaiiatsuoi control 
ma lilia scoluVmJpare-eenunc 

1 terto oggettivo e difficilmente e 
ittafclle)r°ì,»J'i;!.9'K 

Ma proprio per questo è grave 
l'opposizione del governo (o di An-
dreotli?) alla istituzione di una 
Commissione parlamentare di in­
chiesta. Né le assemblee di Camera 
e Senato, né il Comitato per i servizi 
segreti e neppure II Comitato del 
saggi hanno I poteri di Indagine ne­
cessari per accertare ciò che in con­
creto hanno fatto Gladio o altre con­
simili organizzazioni segrete: in ba­
se alla nostra Costituzione sono po­
teri che spettano solo all'autorità 
giudiziaria e alle Commissioni par­
lamentari di Inchiesta. £ dunque 
questa la prova dei nove della vo­
lontà reale di accertare la verità. 
Posso ricordare ad Andreotti le pa- ' 
gine di Max Weber sul diritto inalie­
nabile dell'opposizione ad ottenere 
una Commissione d'inchiesta parla­
mentare, strumento essenziale di 
quel diritto a controllare che rappre­
senta il necessario contrappeso al 
diritto della maggioranza di gover­
nare? E posso ricordargli che il dirit­
to di una minoranza del Parlamento 
di ottenere l'Istituzione di una Com­
missione di inchiesta é garantito da 
molte costituzioni democratiche, in 
primis quella tedesca? E che la no­
stra Costituente giudicò superfluo 
Introdurre una norma analoga, solo 
perette si ritenne che nessuna mag­
gioranza avrebbe corso il rischio, 
opponendosi alta proposta di Istituì-. 
re una Commissione d'inchiesta, di 
venir accusata di aver paura della 
verità? , 

.Intervista a Pierre Camiti 
Le vere ragioni del no della Confindustria 
«Disagio nato da nuove diseguaglianze» 

rissa 
per la svalutazione 

• • R O M A . QuaB 
Pierre Camiti le ragioni che ' 
hanno spinto gli Imprenditori 
ad un braccio di ferro con I 
sindacati? . 

•E semplice: la Confindustria 
vuole la svalutazione della lira. 
Gli Imprenditori pensano cosi di 
accrescere I margini di competiti­
vità delle aziende», 

Ma mieto della tv»tata<]«*eV 
unobletttvoreallstico? . 

Qualora le vicende delta finanza 
pubblica e dell'inflazione diver­
gessero in maniera sensibile darle 
altre economie europee, ali» fine 
l'Italia dovrebbe solo prendere at- : 
to che é in un girone diverto. L'o­
perazione .quindi, potrebbea^ 
venire in vari modi. Attraverso un 
aumento significativo del dille-
renziale d'inflazione del quale 
prendere atto, di un debito pub­
blico che risultasse Ingovernabi­
le; di una pressione sul prezzi 
esercitata dalle Imprese. 

Piare Camiti, allora, non ere-
de al lamento deDa r 

Sono tutti insieme, per un giorno, venti anni'dopo, gli 
antichi leader dei metalmeccanici, Bruno Trentin, Pierre 
Camiti, Giorgio Benvenuto. L'occasione è un convegno 
della Fondazione Brodolini e del centro «riformismo e 
solidarietà». Il tema, inusitato, è l'unità sindacale. E aper­
ta una prospettiva nuova, con la svolta del Pei, dice Car-
niti, in una intervista alVUnità. Che cosa vogliono gli in­
dustriali? La svalutazione della lira • ••-...-. 

SMINO IMMUNI 

ba, quindi, avere uno specifico ri­
conoscimento. Il tema della strut-
tura del salario, nel passato «igni- ' 
flcava un rapporto più equilibrato ' 
tra automatismi e contrattazione • 
ed, eventualmente, scala mobile, ;' 
Ma. ormai, la scala mobile, a que- • 
stl Uveiti, non è più un problema: 
anzi, andrebbe difesa e consoli­
data. £ possibile, forse, solo ra­
zionalizzare qualcosa in materia 
di scatti di anzianità. 

Ce poi II capitolo del divario 
tra salarlo netto in busta paga 

' e cotto del lavoro? -, 
Intanto bisogna dire che I nostri 
oneri sociali non sono I più arti in : 

Europa. Sono più alti, ad esem­
pla In Francia e In Danimarca. La 
Germania é, più o meno, al no­
stro livello. Il problema degli one­
ri sociali é un problema connesso 
al debito pubblico. Secondo me 
si possono anche dedurre gli 
oneri sociali, ma per lare questo 
bisognerebbe che le imprese pa­
gassero molte più-tasse di quanto 
ne paghino ora. rispetto alle altre 
Imprese europee. E possibile ave­
re meno entrate parafiscali, con 
più entrate fiscali. A meno che PI-
ninfarlna e soci non propongano 
di accréscere il deficit, il disavan­
zo e quindi il debito pubblico che . 
mi pare già a livelli stratosferici... . 
'.".MiX--'4M jh,_^n_ -""«iota* ' 

bile giungere ad uno scontro. 

. caalca sull'esagerato costo per 
. le aziende che deriverebbe dal» 

lertdcziottidiorarlo? - ; 
Quelle quantità - 1 6 ore annue -
fanno solo morire dal ridere. Non -
è un problema economico. 
• norelessorMortlJlsio sostiene 

che, coranqve, la rldvxtom 
: cMrorario, BOB è pattata In 

; Europa. Anche In Germanie to 
; SS ora tareeòero soggetta ad 
v «aa dautota di cenùnao ria- • 
•itwr^TTV 

lo so che nel 1992 si va a 36 ore» ! 

nel 1993 a 35. Esistono Clausole 
di verifica. Ma clausole del gene*' : 
re, su vari Istituti, sono stati intro­
dotte, ripetutamente, anche netti 
contrattazione Italiana, Questo . 
non metteln dubbio l'effettiva vt-

!S^.«wr5?5!ÌlBL/ .^ ;^«***t j£ i? «»v¥«»rSStm,M 
SORHMMI I••••«• 'ni '-"•'' 
"''«'ter situazione non è facile nem-

todale dfouette•"•frrrfr'nl «*-'"""? C te irnDrese
L: P0*11!!? 

Z » « J M 2 ) S ^ > S I * ^ ™ congiuntura economica si è mo-
eeaquetneoKtninr • • . ; oincata.cl sono sintomi recessivi. 

SonO'PaesIdiversi,con Istituzioni-.,,«nehe se sono stati un po' esa-
pubbliche. una politica, uno S»v««»nerat|, strumentalizzati. Ma la 
io, che funzionano meglio, con TTT, ,., i 
un'prestigio e un'autorità mag­
giore. Questi nostri Industria»* 
avendo, per un lungo. periodo. 
esercitato in Italia un ruòlo di 
condizionamento e orientamen­
to della, politica economica, ma­
nifestano, ora, brutalmente, la lo­
ro Intenzione di guardare non so­
lo nelle fabbriche, ma anche, ap­
punta nelle scelte- più generali 
del Paese. Il contratto dei metal- . 
meccanici é stato un occasione. 
C'è, poi, una richiesta subordina­
la, relativa alla fiscalizzazione de­
gli oneri sociali. E anche questo 
significa svalutazione, perché da- • 
rebbe luogo ad un aumento del 
debito pubblico e quindi ad unti 
economia fuori controllo, alla ne­
cessità di un riallineamento del 
valore della lira. 

Porrà aprire una fate nuova Iti 
trattativa di giugno, te non tet­
terà, tra sindacati, bnprewttto-
rl e governo? 

to, a dire la verità, non ho ancora 
capito bene l'oggetto di questa : 
trattativa. Ce una formula assolu­
tamente ambigua: la struttura del 
salario. E come quando si dice, 
che bisogna renumerare la prò- -
fesslonahlà e poi non si sa bene i 
che cosa vuol dire, perché cia­
scuno ritiene di esprimere il mas­
simo della professionalità e deb- ; 

difficoltà principale sta In un pun­
to: come si sono rinnovati I con­
tratti del pubblico impiego. C'è in 
Italia una situazione che tende a 
diventare molto seria, forse an-

' che intollerabile. £ quella data da 
una divisione Ira coloro che lavo­
rano in settori protetti.'non espo­
sti alla concorrenza intemaziona­
le, non necessariamente apparte­
nenti al pubblico impiego, e coto-
ro che invece lavorano in settori • 
non protetti. Costoro hanno pa- ; ro il raggluslamento In termini ~ 

ristrutturazione, riduzione dei 
livelli di occupazione, aumento •' 
della produttività, compressione 

: del livelli salariali. £ unadMsione • 
molto seria nell'ambito dello stes- ! 
so lavoro dipendente «gli ultimi 
rinnovi contrattuali nel pubblico 
impiego, nei servizi, hanno au­
mentato queste differenze. La co- • 
sa paradossale è che quand'an­
che le imprese accogliessero •' 
acrilicamente la posizione' del -
sindacato, non fa mediazione del 
ministro, secondo me d sarebbe- '' 
ro ragioni di insoddisfazione tra I 
lavoratori. Questo perché: si è ve-

' nubi determinando una situazio­
ne nella quale II'lavoro manuale 
ingenerale è partlcolarmentesot-,, 
tovalutato. La gente accetta le dif­
ferenze, se hanno una motivazio­
ne convincente. , 

. •'• .'Sono cimbiate «mito Je enee >. 
- d a l giorno in cui Pierre Ctrairi 

•«ItsclatoUctitaOlttgrett- • 
>j j<o!gete«ah «faSt Cadi "-• :oi»;n3 
Sono cambiate, non sempre In 
meglio. Sono aumentate le dise- . 
guagllanze e questa é una.delle 
ragioni del disagio. C'è stato/an­
che con qualche responsabilità -
sindacale, un aggravamento dei 

MLUsKAPPA 

COSSIGA 
Sì SCRIVE 
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problemi di carattere generale, a 
cominciare da quelli relativi al ri­
sanamento finanziario dello Sta­
to. Questo ha aperto la strada a 
scorrerie e manovre di ogni gene­
re che hanno interessato una par­
te del lavoro dipendente, quello 
che si trovava nell'aria protetta, 
ma anche imprese e gruppi coin­
volti in operazioni sempre più 
spregiudicate. L'ultima vicenda é 
quella dell'Enimont: deve essere 

: la quinta volta che ricompriamo 
la chimica. • 

Come valuti la proposta di 
Trentin di •dissolvere» la cor-

» rente comunista della CgU? 

•' Ce stato, mi é parso di capire, un 
, atteggiamento, dentro il sindaca­

to, di tipo difensivo, forse com­
prensibile, assunto da coloro che 
vogliono capire. C'è stata, però, 
chi l'ha considerata come una 
opportunità per aprire una fase 
nuova, lo sono convinto che l'o­
stacolo all'unità sindacale non 
derivi dalle differenze sulle politi-

- che. Queste esistono all'interno 
di ogni singola organizzazione. 
L'ostacolo principale è sempre 
derivante da un deficit di autono­
mia Intesa, innanzitutto, come 
democrazia. Oggi su questo 
aspetto - democrazia di organiz­
zazione o di movimento - mi pa­
re ci sia un chiarimento, lo sono 
per una definizione autonoma da -
parte del sindacato delle regole 
della rappresentanza. La legisla­
zione di sostegno va bene, pur­
ché non sia di tipo regolativo. 
Questo perché considero il sinda­
cato una libera associazione che 
non deriva la sua legittimità da'-
nessun regime di controllo. Sen­
nò rischia di diventare una via di 
mezzo tra l'Inani e l'Enal. C'è pe­
rò una diversità tra le culture di 
provenienza. Trentin dice che la 
cinghia di trasmissione èstata su- \ 

••> r>eratai>er' tutti, io crédo che st 
Urte cinghia-nortsla più un riferi- , 

rizzata in modo diverso a secon­
da delle culture di provenienza. 
La «cinghia di trasmissione» è una 

. concezione tipica del movimento 
comunista. I cattolici, i socialisti, i 
repubblicani, persino gli anarchi­
ci hanno una tradizione di disob­
bedienza, di trasgressione. Rischi 
di collateralismo ci sono stati e ci 
sono tuttora. Ma una cosa è il col­
lateralismo, esposto sempre a 

. queste tentazioni di disubbidien­
za, altra cosa è la cultura della 

' -cinghia di trasmissione». Questo 
non significa che i dirigenti co­
munisti ricevessero ordini da Bot­
teghe Oscure: interiorizzavano il 
problema. Ora si apre, secondo 

. me, una fase nuova che può dar 
luogo ad una prospettiva diversa 

: per l'uniti sindacale. Equesto an-
" che perchè la proposta comuni­
sta è cambiata, sta cambiando. £ 
interessante per il sindacato, an­
che perchè non mi sembra che 
esso stia attraversando un perio­
do di forma splendente. 
• Ma che tipo di unità sindacale 

immagina Pierre Cerniti? 
C'è una concezione riformista, 
oppure, chiamala come ti pare: 
•partecipativa». E poi c'è una con­
cezione antagonistica. Bisogna 
scegliere. .., 

Ma anche Pierre Camiti è stato 
: un antagonista... E testimonia 

di esserio anche oggi, di fronte 
- aMortlllaro... 

' Io alludo ad una concezione del 
sindacato. Ma credo sia davvero 
poco utile fare del nominalismi. 

Intervento 

E se per una volta'.., 
si facesse una ricerca 

Censis di sinistra? 

'. ! "~~ LAURA BALBO 

I n dicembre, 
ogni anno, c'è 
la legge finan­
ziaria. In teoria 

•»— è la stagione 
per program­

mare per questo paese, a 
breve e medio termine. E a 
metà di dicembre il Censis 
rende pubblici i suoi Rap­
porti sulla situazione so­
ciale del paese. 

Il Censis è riuscito a fare 
della presentazione del 
Rapporto un importante 
evento mediologico. Quel 
che non gli è riuscito, è di 
funzionare da interlocuto­
re del governo e del parla­
mento. 

L'assenza di qualunque 
attenzione e tematizzazio-
ne a problemi e processi, 
in termini di politiche con­
cernenti il sociale, emerge 
dunque in questa stagione 
con particolare evidenza: 

. ma è un tratto permanente 
della cultura della nostra 
classe di governo. Non è 
questione di interventi e 
stanziamenti per l'uno o 
per l'altro degli innumere­
voli «problemi sociali», trat­
tati peraltro nella prospet­
tiva di scambi tra gruppi di 
pressione o di risposta ad 
emergenze, mano a mano 
che si fanno non rinviabili 
e comunque se corrispon­
dono ad interessi forti. 
Qualche misura di atten­
zione di questo tipo, evi­
dentemente, c'è. 

Ciò che manca è la di­
mensione sociale come 
componente di un proget­
to complessivo del gover­
nare, esattamente la di­
mensione a cui il Rapporto, 
Censis da anni tenta di fare 
spazio, proponendo una 
lettura che si prova ad es­
sere anticipatoria e com­
plessiva, attenta alle di-

1 menslonr strutturali e cul­
turali det processi,'*'for-. 
Tnulata fn Vtiita di' potlticKe' 
operative: tale, cioè, che 
una classe politica attenta 
la potrebbe utilizzare Im­
mediatamente. 

Non si tratta qui di valu­
tare I dati delle ricerche e 
l'impostazione dei docu­
menti Censis. Non provo 
nemmeno a ricostruire la ' 
storia di questa singolare e 
importante istituzione, che 
ha contribuito a mettere in 
circolazione una prospetti­
va di lettura, della nostra 
società, in chiave di mo- ' 
dernizzazlone e di com­
plessità dei processi. Non 
tocco un altro punto, al­
trettanto ricorrente come 
l'arrivo natalizio del Rap­
porto, ogni dicembre, ed è 
la domanda: perché non si 
è mai fatto, come avrem­
mo potuto fare, come po­
trebbe essere, un «Rappor­
to Censis della sinistra»? : ' 

Ripeto una volta di più 
questa constatazione: nel -
dibattito politico e nella 
pratica di governo la di­
mensione del sociale è nel 
nostro paese, completa­
mente assente. Una tale vi­
sione l'ha avuta il thatche-
rismo, nel senso che l'idea 
del sociale che stava alla 
base delle politiche di Mar­
garet Thatcher era esplici­

ta: tornare ai valori del li­
bero mercato, enfasi su re­
gole di law and order, ri- ~ 
chiami alla società vittoria- -. 
na. contrapponendosi al 
principi sui quali era basa­
to il Wclfare State: diritti 
universalistici di cittadi­
nanza, uguaglianza di op- : 
portunità, ruolo di soste- -
gno dello Stato. 

L'ha avuta Reagan, una 
visione o un modello di so­
cietà: e non sfugge, negli • 
Stati Uniti, che di questi : 
aspetti ci si debba far cari­
co, se non altro a fini di im­
magine ed elettorali. In vi­
sta del discono sullo stato 
dell'Unione, che il presi- ~ 
dente Bush st appresta a -
fare nel prossimo gennaio. -
si è acceso in queste setti- ;; 
mane un dibattito (defini- '. 
to «furioso» dalla stampa. 
americana) tra i repubbli-, 
cani: tra quelli che riaffer­
mano le idee del reagani- " 
smo puro, e chi si è prova- ' 
to a mettere in circolazio­
ne un'espressione ambi­
ziosa, il «Nuovo Paradig­
ma», indicando che in 
materia di politica sociale • 
Bush ha bisogno, «se spera 
di rivitalizzare la presiden- ; 
za», di una «agenda di poli- ' 
tica sociale», anzi, di una . 
«grand strategy» in questo 
campo (Businessweek del -
3 dicembre 1990). -

N ' on si tratta dun­
que dei soliti:. 

..paesi scandina­
vi, delle idee 

mmmmmm elaborate dallo -
sconfitto Lafon-

talne, e nemmeno delie-
pur vigorose, ancorché' 
episodiche, visioni sociali 
di Mitterrand. Voglio dire 
che si rendono conto della 
rilevanza di un progetta»' 
ciaie esponenti di sistemi*-'' : 
di cultura politiche anche •> 
rrtoltodr»e»si.Noino. " o n * 

Non abbiamo una stru­
mentazione tecnica e non 
siamo sulla strada di dar-

: cela. In un articolo su Re­
pubblica di due settimane-
la, Ermanno Corrieri ha 
rievocato la patetica vicen­
da della «commissione per 
l'Impatto sociale dei- prov­
vedimenti normativi», che 
il Parlamento ha votato e 
finanziato, ma che è bloc­
cata, o meglio, che lavora 
in modo «clandestino». 
Non ne discutiamo in nes­
suna sede politica (non si 
tratta dei convegni - innu­
merevoli e spesso inutili -
che volta a volta affronta­
no le «politiche sociali», il 
«volontariato», le «politiche 
familiari», e cosi via, per 
menzionarne tre della 
scorsa settimana, di inizia­
tiva di forze politiche diver­
se, in zone diverse del pae-' 
se, Amalfi Roma Milano): 
intendo, per esempio, di­
scuterne in occasione del­
la Finanziaria. Non lo si fa. 

Nel nostro sistema poli­
tico c'è un assoluto vuoto 
di elaborazione e di pro­
gettualità, peggio, ci sono' 
condizioni che riproduco­
no una non-cultura rispetto 
al sociale. Mi chiedo: saprà 
il Pds fare diversamente? 

FCfoiità, 
rwfoa 

- Gius-

Re nzoFoa, direttore 
antanetll. vicedirettore vicario ' 
pajffBoielU. vicedirettore . 
rp$fCaìdarola,vicediiettore -
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• • Ho avuto da Ferrando 
; Simone, Genova, il riassunto 

di un suo dattiloscritto di 190 
pagine intitolato Tesi per gra­
ttare dipendenti e casalinghe.. 
Il sottotitolo è Consumologia. 
Alla base della consumolo­
gia, dice Simone, «sta la resi­
denza popolare In buoni al­
berghi autogestiti, dai quali 
soltanto può organizzarsi la ; 
prenotazione di massa di co­
me, cosa, quanto e per chi 
produrre e consumare, alber­
ghi dai quali soltanto può de­
rivare la riduzione generale 
dei prodotti superflui e telali- ' 
vi scarti di produzione. La 
teoria consumologica si ri­
chiama al passaggio dal ca­
solare ai condominio, dall'a­
scensore privato a quello col­
lettivo, e ci viene obbligata 
dal caro-vita e caro-casa cre­
scenti, dalla solidarietà socia-. 
le e familiare, ma soprattutto 
dalla crescente offesa ecolo» 
gica». In questo periodo di 
sprechi vedo con simpatia I» 
motivazioni che hanno spin­
to Simone a elaborare la sua • 

teoria, anche se ho qualche 
dubbio sulla possibile ca-

: pienza degli ascensori, sulla 
vita collettiva imposta con 
misure cosi drastiche, e so­
prattutto sugli alberghi come 
luoghi di riduzione del super 
flUO. - • • - • • ' " •••••• •• ' 

£ vero che Simone pensa a 
: un'austera autogestione, 
quindi a luoghi ben diversi 

' dagli alberghi attuali. Ma da 
. essi bisogna pur partire. Sic­
come viaggio praticamente 

- ogni settimana, per manife­
stazioni o conferenze o riu­
nioni, ne sono un frequenta­
tore abituale, come ospite o 
come pagante. Il livello me­
dio di servizio e di pulizia è 

1 migliorato, e va bene: ne gua­
dagna il comfort, l'igiene, il 

' turismo. Ma lo spreco ha rag­
giunto l'assurdo. Quando b 
generosità di chi mi ospita 
' prenota (e paga) un albergo 
a molte stelle, trovo nel ba-

boccette, saporii, cuffie, den- : 
lifricl. spazzolini, profumi, at­
trezzi da cucito, tovaglioli, 
come se uno arrivasse privo 
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«Consumobgia>> 
;é.;teoàrià antispreco 

' di tutto e dovesse metter su 
casa. Nel Forte Village. un 
complesso alberghiero sul 
mare vicino a Cagliari, Il cui. 
parco viene Innaffiato ogni 

. giorno anche quando In Sar­
degna c'è siccità e l'acqua ar­
riva raramente al comuni 
mortali, ho trovato anche 
qualcosa che ha superato 
ogni mia capacità di sorpre- • 
sa: petali di rosa nella lazza 
dove ciascuno di noi deposi­
ta, solitamente, sostanze me­
no profumate. In un'altra oc­
casione, un incontro fra mini­
stri e ministri-ombra della sa­
nità dell'Europa, fui ospitato 
ad Atene nell'albergo Inter 
continentale. MI assegnarono 

. la «Colf-suite», e pensai ovvia-
, mente che ogni suite avesse 
un suo nome di fantasia e di 

. prestigio. Non era cosi: trovai 
nelle stanze un campo di golf 
in miniatura, con mazze e 
palline per giocare. 

; Ci sono tali alberghi e c'è 
gente, molto più numerosa, 
che vive nella penuria e perfi­
no in tuguri. C'è un mondo 
nel quale esiste sovraconsu-
no e un altro dominato dal 
sottoconsumo, e non solo 
perché siamo In tanti, ma 
perché le risorse sono ine­
gualmente distribuite. A que-
sto si potrebbe ovviare, alce 
saggiamente Simone, «sfrut­
tando 1 valori destinati allo 

'•'è®it*-

spreco, secondo la massima: 
fiscalizzando il superfluo, si 
rende gratuito il necessario». 

, Ma anche dove il consumo è 
abbondante, chi è acquirente 

1 di beni o utente di servizi non 
ha molte garanzie: né di po­
ter scegliere con conoscenza, 
né di poter controllare quali­
tà ed effetti del consumi. 

Nel codice del re babilone­
se Hammurabi, inciso su ste-

' le con caratteri cuneiformi, 
era scritto che chi adulterava 

' la birra o ne vendeva qualità 
scadenti a prezzi troppo alti,. 
doveva essere annegato nei 

' fusti. Nelle nostre leggi, a par­
tire dalla Costituzione, non 
c'è gran che a tutela del con­

sumo. I diritti a essere protetti 
verso prodotti che possano 
minare la salute o creare pe­
ricolo, a scegliere ciò che si 
acquisto liberi da costrizioni 
pubblicitarie basate sull'in­
ganno o su semi-verità, ad es­
sere risarciti se danneggiati o 
imbrogliati, a essere informa­
ti ed educati al consumo fin 
dalla scuola, ad avere proprie 
rappresentanze dove si deci­
de la qualità delle merci e dei 
servizi, dovrebbero entrare 
nella legislazione ed essere ' 
riconosciuti nei comporta­
menti delle imprese e degli 
apparati pubblici. 

C'è un ostacolo, che non 
sta solo negli interessi diver­
genti. £ che i venditori sono 
forti e organizzati, i consuma­
tori lo sono di meno. C'è una 
situazione simile a quella che 
vi fu nel secolo scorso, quan­
do nelle attività produttive il 
potere degli industriali e degli 
agrari era scarsamente con­
trastato dai lavoratori, che 
erano deboli e divisi. Poi le 

. forze si bilanciarono, le classi 
lavoratrici progredirono e fu 

un vantaggio anche per lutti.';" 
Di fronte al consumo, cioè al- ' 
le proiezioni esteme delle at- • 
tività produttive, c'è ora uno 
squilibrio analogo. Negli Stati 
Uniti, già da tempo si .sono; 
sviluppate potenti associa- ' 
zioni di consumatori. Ne fu 
promotore l'avvocato Ralph 
Nader, che mise sotto accusa 
la Generai Motors per aver 
posto in vendita una macchi­
na malsicura, e impose con 
la sua campagna il ritiro di 
tutta la produzione. In Italia, 
alcune esperienze si sono lo­
gorate per sospetto di corru­
zione, altre si stanno affer­
mando con fatica. £ strano 
che dove i sindacati sono de­
boli, come negli Usa, i consu .' 

( malori siano forti, e qui vice 
versa. Oppure non è solo un» 
stranezza? £ forse la conse- ' 
guenza di una cultura che va­
luta in prevalenza gli interessi 
dei lavoratori come produrlo-. 
ri, che trascura gli interessi: 
generali e le possibili allean­
ze tra chi produce e chi con­
suma? 
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